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Cambiare la scuola partendo dagli ambienti 

Come nei Paesi scolasticamente più avanzati, anche in Italia, negli ultimi anni, si è assistito alla 
trasformazione degli ambienti di apprendimento alla ricerca di nuovi orizzonti pedagogico-didattici. 
I nuovi ambienti sono pensati per superare l'idea di una scuola che si limita alla trasmissione di 
conoscenze e provare a porsi un obiettivo più ambizioso: quello di progettare in modo condiviso il 
contesto per promuovere il benessere di studenti, studentesse e insegnanti e creare le condizioni di 
un apprendimento moderno, creativo, inclusivo ed efficace.  

L’innovazione degli spazi educativi va oltre la mera sostituzione di aule disposte in modo classico. 
Si tratta di una rivoluzione che abbraccia tecnologia, design e metodologie didattiche, fondendole in 
un’unica sinergia. E investe l’intero edificio scolastico, compresi gli spazi esterni, gli atri e le aree 
di collegamento, fino al territorio circostante come parte integrante dell’ecosistema educativo.  

Questi spazi pionieristici sono luoghi fisici e simbolici, che raccontano un’altra idea di scuola (e di 
società), dove ci si adatta ai bisogni e ai desideri di chi la abita tutti i giorni, facilitando la 
collaborazione tra pari e agevolando un apprendimento personalizzato. Al contempo, educano alla 
bellezza, fungono da incubatori di creatività e sensibilizzano al valore di una nuova consapevolezza 
sociale e ambientale.  

Il Marco Polo di Firenze e l’ITE L. Einaudi di Bassano del Grappa hanno realizzato in questi anni 
un particolare percorso di rinnovamento che è partito dagli ambienti di apprendimento e ha poi 
riguardato l'intera comunità scolastica in tutti gli aspetti dell'agire educativo. Questo processo e i 
suoi risultati sono stati presentati dai dirigenti scolastici Laura Biancato (ITE L.Enaudi) e Ludovico 
Arte (ITT Marco Polo) il 23 marzo 2023 al Workshop “Cambiare la scuola partendo dagli 
ambienti” organizzato da Erickson e L’ITT Marco Polo di Firenze.   

Come Erickson ha sottolineato, sul territorio italiano esistono tante buone pratiche di edilizia 
scolastica da far conoscere alle altre scuole e quindi è ora di iniziare un percorso di “turismo 
scolastico” per conoscere, capire questi esempi e poter trarne ispirazione.  

IL PERCHÉ 

Il punto di partenza è in ogni caso mettersi d’accordo su quale tipo di scuole si vuol fare. Ci 
possono essere idee diverse anche di scuola, l’importante è di individuare una tipologia precisa che 
conviene alla comunità scolastica perché da quel punto di partenza si arriva ai cambiamenti concreti 
negli spazi e arredi. Copiare idee è importante, ma bisogna sempre contestualizzarle al proprio 
ambiente, alla propria comunità.   



Spesso l’idea della scuola è che i ragazzi devono soffrire perché poi anche nella vita avranno 
difficoltà a cui devono essere preparati. Ma è questo è il buon punto di partenza? In tutto questo 
dove è lo spazio per l’espressione e della libertà? Non è anche questo una ragione della dispersione 
scolastica?  

Se possiamo anche creare un ambiente bello, perché rimanere con ambienti vecchi, obsoleti?  

IL COME 

Insistiamo sulla condivisione della riflessione sulla scuola, con i gruppi di lavoro che comprendono 
oltre che studenti e dipendenti della scuola anche genitori, professionisti vari.  

Quando parliamo di rinnovo, spesso pensiamo ad una rincorsa alle novità tecnologiche, e questa 
rincorsa sicuramente ci procurerà un senso di inadeguatezza perché le innovazioni sono troppo 
veloci, non facciamo in tempo a prendere la lavagna interattiva, giá siamo ai tablet e google 
classroom. Quindi se questi oggetti (pur molto innovativi) non sono inseriti in un contesto ben 
chiaro e un’idea di scuola precisa, verranno sprecati. Dobbiamo quindi pensare ad allargare 
l’orizzonte e pensare le innovazioni in una collaborazione con le persone che sono dentro la scuola 
in questione. Solo così potremmo costruire in maniera sinergica.  

Come punto di partenza proponiamo una mappa del benessere che si declina in quattro temi:  

- Condivisione 
- Accoglienza 
- Supporto 
- Ambiente 

Benessere. Dare il concetto del benessere come obiettivo di una scuola è ancora spesso 
rivoluzionario. E lo proponiamo comunque perché perseguire il benessere delle persone che sono 
dentro una struttura significa di per sé apprendimento che poi genera sviluppi positivi in qualsiasi 
comunità.  

Poniamoci la domanda: perché voglio migliorare la scuola? Per vedere persone felici e perché anche 
per studiare e lavorare devi stare bene, se stai male, è difficile che porti avanti i tuoi doveri.  

La condivisione significa che tutti possono partecipare a creare l’ambiente in cui lavorano/studiano. 
Docenti e studenti che possono riflettere e esprimersi sull’ambiente in cui passano tanto tempo. Ma 
non solo. All’ITT Marco Polo hanno coinvolto anche altre figure, ‘esterne” alla scuola mettendo 
insieme le intelligenze di studenti, studentesse e insegnanti con quelli di professionisti esterni, fra i 
quali architetti, scenografi, street artist, psicologi. 

La condivisione genera idee, proposte, confronto. L’ambiente di apprendimento è un contenitore 
dove si sviluppa l’accoglienza di tutti, e tutti vengono supportati ad esserci.  
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Per avere una visione olistica, parliamo di ecosistema di apprendimento e di spazi innovativi 
perché c’è la sistemicità, ovvero l’integrazione tra spazi ed attività (intese in senso lato, 
comprendendo per. es. anche la formazione dei docenti).  
 
L’altra parola chiave è la flessibilità, perché non usiamo spazi rigidi, ma trasformabili. L’uso di 
questi spazi genera progettualità.  
E infine la bellezza è un punto importante che non distrae, ma aiuta a sentire gradevolezza e 
confort, e fa stare bene le persone.  
 
Parliamo di ecosistema perché le scelte sono di sistema perché puntano all’identità e al senso di 
appartenenza di una scuola. Il senso di appartenenza si rinforza anche con degli oggetti tali come 
maglie o altri oggetti con il logo della scuola. E allargando l’orizzonte, costruire un’identità di una 
scuola aiuterà ad attrarre docenti e studenti che scelgono appositamente quella scuola per le come si 
lavora dentro e come si sta dentro.   
 
Andiamo poi oltre l’aula (nell’astratto e nel concreto), spezziamo l’aula che non è più l’ambiente 
esclusivo per l’apprendimento perché gli spazi di apprendimento si moltiplicano, compresi anche 
degli ambienti senza docenti che possono diventare spazi di apprendimento. L’ITE L. Einaudi 
propone  

- un “cluster” di aule 
- zona laboratori 
- un corridio delle lingue 
- collegati da un “hub” spazi liberi e  
- una biblioteca diffusa (libri sparsi nelle varie zone, non tutti ammassati in una sala dedicata) 
- in questi ambienti il digitale è “normale”, non enfatizziamo l’uso degli strumenti e del wifi, 

ma incentiviamo ad usarli per scopi di apprendimento 
- molto verde, piante, un muro di licheni che procura il senso del benessere e natura.  

La scuola poi è aperta oltre il tempo di scuola, dalle 7h20 alle 19h30 che crea ulteriormente 
apprendimento informale.  
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E infine due domande cruciali che spesso si pongono quando parliamo del rinnovo degli spazi.  

Con quali soldi? Tutte e due scuole hanno portato avanti i loro lavori di rinnovamento con le 
risorse che le spettavano come scuole. Spendere soldi è difficile, perché per farlo bene, bisogna 
avere un’idea di scuola. Per avere quest’idea di partenza bisogna creare il contesto in cui tutti i 
partecipanti si sentono incentivati e interessati a partecipare, esprimersi. Da lì possiamo definire la 
scuola che vorremo e usare le risorse per farlo passo dopo passo.  

Il cambiamento passa dalla scomodità, momenti di crisi, discussioni, discordanza. Bisogna 
“seminare il virus”, cambiare un ambiente per iniziare, già quello porterà altri cambiamenti con sé. 
Sorpresa e contaminazione sono due parole chiavi.   

Tutto questo poi ha un’utilitá sociale perché l’accoglienza vuole dire anche contaminazione delle 
classi sociali, ragazzi con storie famigliari molto diversi e tutti avranno spazi belli dove stare 
durante la giornata, dove crescere e lavorare.    

*** 

IAL Toscana, insieme ad altri partner del progetto europeo denominato Learnitect Meeting of 
Innovative Learning Design and Inclusive Learning Spaces lavora a mappare e raccogliere dei 
buoni prassi di edilizia ed arredo scolastico in questo senso.  
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